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“Non venga mai meno in voi la speranza del Vangelo”

(Liturgia dell’Ordinazione)

L’Ordine sacro e il Matrimonio santo
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I ministeri della Chiesa sono gestiti nella Chiesa locale stessa, per il fatto che nessun Apostolo si arrogava poteri su Chiese che non aveva fondato: così precisamente Paolo si comporta verso Gerusalemme e verso Antiochia.
I ministeri della Chiesa sono istituiti da Dio stesso come sua divina Leitourgía, donando lo Spirito del Figlio, Cristo Signore. Paolo quando li enumera e li spiega è molto severo, poiché già nelle comunità primitive tutti credevano di possedere i “carismi” dello Spirito Santo, fuori delle strutture della Chiesa santa, in modo geloso e non docile al controllo, e in questa illusione davano luogo a molti abusi.

Ora, Paolo mostra che non esistono carismi liberi, personali. Ma invece Paolo ribatte con forza questi principi:
In generale:

· vanno distinti in modo drastico il carisma tipico, massimo e perenne dello Spirito Santo che è la Chiesa, e i carismi minori, personali e passeggeri.

· il massimo carisma dello Spirito Santo infatti è la Chiesa, con la sua stessa istituzione;

· perciò l’istituzione e la struttura della Chiesa è di essere carismatiche ex toto genere suo (in tutto il loro genere)

· l’istituzione e la struttura della Chiesa sono la sola fonte inesauribile dei carismi nella Chiesa;

· essi vengono solo dall’imposizione delle mani degli Apostoli e dei loro Successori;

· i carismi minori (le lingue, etc.) sono sempre minori, dati solo a singole persone, perciò sono occasionali, e quindi passeggeri, destinati a scomparire per sempre.

In specie:

· infine, e soprattutto, viene l’affermazione su come avvenga il dono dei carismi:

A ciascuno poi è donata la manifestazione dello Spirito

prós tó symphéron, per l’utilità [comune] (1 Cor 12,7).
Come sempre in tutto concorde con Paolo, l’apostolo Pietro da parte sua afferma in modo netto:
Ciascuno secondo come ricevette un chárisma,

in modo reciproco [siate] prestanti servizio (diakonoúntes)
quali buoni dispensatori (oikonómoi) della variegata grazia di Dio:

se uno parla, come [parlasse] le parole di Dio,
se uno presta servizio (diakonéô), come dalla forza che distribuisce Dio,

affinché in tutto sia glorificato Dio mediante Gesù Cristo,

al quale spetta la gloria e l’impero per i secoli dei secoli. Amen
(1 Pt 4,10-11).

Del resto il medesimo abuso di carismi vantati ma inesistenti avvenne lungo i secoli. Basterà conoscere la triste storia delle eresie e degli scismi e delle correnti religiose nella Chiesa d’Oriente come d’Occidente. E non di rado avviene ancora oggi, quando molti si sentono “fondatori”, molti si rifanno a “movimenti”. molti rivendicano “carismi” personali immaginari, velleitari, inesistenti, i più incredibili e i più improbabili. E tutto questo avviene invariabilmente fuori e contro l’obbedienza dei Vescovi, quindi fuori dell’esperienza vera e completa della Chiesa, che si ha nella fede, nella verità, nell’umiltà, nell’obbedienza, nel servizio ministeriale solo nella Diocesi e nella Parrocchia.
Apostoli Vescovi Presbiteri

Paolo enumera carismi e ministeri della Chiesa in due liste:
I) 1 Cor 12,28. Da 1 Cor 12,4 a 27 Paolo nomina i molti carismi di allora
, poi scomparsi rapidamente, senza lasciare traccia se non nelle sette eretiche e scismatiche. Poi riafferma con forza che nell’unico corpo di Cristo:
Alcuni pose Dio nella Chiesa anzitutto come Apostoli,

in secondo luogo come Profeti,

in terzo luogo Maestri

e poi…[gli altri carismi secondari e passeggeri] (1 Cor 12,28).

Essenziali perciò, e primi, sono gli Apostoli, in primo luogo, perché donano essi i carismi, e li discernono e li approvano. Poi subito dopo i Profeti, quelli che spiegano le Scritture (che allora erano solo l’A.T.) durante la Celebrazione eucaristica. Quindi i Maestri, che insegnano ai fedeli la divina dottrina. Gli altri carismi possono anche non esistere. E non debbono esistere se creano confusione e divisioni nella comunità.

II) Ef 4,11-12. Il testo alla lettera dice:

E Egli [Cristo Signore] donò alcuni come Apostoli,

alcuni come Profeti,

alcuni come Evangelisti,

alcuni come Pastori e Maestri,

per la perfezione dei santi nell’opera della diaconia,

per la costruzione del corpo di Cristo.

Oltre gli Apostoli, Profeti e Maestri, vengono in questione gli Evangelisti, i missionari dell’Evangelo, e i Pastori che guidano le comunità locali.

Grosso modo, si deve dire che:

· gli Apostoli hanno i loro Successori e continuatori come Capi delle comunità nei futuri Vescovi;

· i futuri Vescovi poi avranno la pienezza della profezia, dell’evangelizzazione, della pastorale, del magistero;

· i futuri Vescovi saranno chiamati anche, e per diversi secoli, Presbiteri; così anche i Vescovi di Roma; Paolo parla di Presbytêrion, che ha l’ufficio e il diritto esclusivo e fondante di imporre le mani e consacrare altri Presbiteri, ossia altri Vescovi (1 Tim 4,14);

· Profeti, Evangelisti, Maestri saranno, sempre parlando grosso modo, i futuri Presbiteri nel senso di sacerdoti, preti.

Questi sono i principali continuatori della divina Leitourgía della Chiesa per i fedeli e per gli uomini da portare alla Chiesa. Come preziosi, indispensabili collaboratori nel sacerdozio, avranno anche i diaconi. Essi hanno anche la responsabilità di preparare la Chiesa Sposa per le Nozze eterne con lo Sposo divino, che cominciano già sulla terra.

I Vescovi posti nella Chiesa dallo Spirito Santo

Risulta dall’opera missionaria di Paolo, e così di Pietro sulla costa libanese e siriana (Omelie clementine, sec. 2°-3°), e di Tommaso per l’Oriente, e così di tutti gli Apostoli nel mondo, che la pratica è porre un Vescovo in ogni città. Per questo infatti Paolo invia Tito a Creta (Tit 1,5). In una città esiste un unico Vescovo, un’unica Chiesa, non tante corporazioni o gruppuscoli autonomi.

Quanto all’ufficio di questi Vescovi, un grande testo, poco citato e poco esplorato, quindi poco usato, viene dalla grande esortazione di Mileto che Paolo rivolge ai Presbýteroi, ossia ai Vescovi dell’Asia minore (At 20,18-32), dove inserisce questa affermazione straordinaria in ogni suo aspetto:

State quindi attenti a voi stessi e all’intero gregge,

nel quale voi lo Spirito Santo pose come Vescovi

per pascere la Chiesa di Dio,

che Egli si acquisì mediante il suo proprio Sangue (At 20,28).

Il Sangue suo proprio di Dio Padre è quello del Figlio suo, con cui si acquisì come proprietà personale e preziosa la Chiesa, e nella Chiesa lo Spirito Santo dona i Vescovi. Non li donano uomini, neppure un Apostolo come Paolo. Lezione mai imparata dagli uomini di Chiesa nella loro tentazione al desiderio di “potere” lungo i secoli fino a oggi.
Si noti inoltre che Paolo non dice che i Presbiteri sono stati posti sul gregge, sulla Chiesa, bensì nel gregge, nella Chiesa, che è quindi il Soggetto principale anche da questa parte. In ebraico la funzione del pôqed, un participio, nel linguaggio biblico indica il sorvegliante, che richiama la funzione di ispezione che compete ai Vescovi.

La funzione dei Vescovi nel reggere le Chiese di Dio è di mantenere intatto “il deposito (parathêkê) della fede”, l’ansiosa esortazione e la decisa norma di Paolo a Timoteo (1 Tim 6,20; 2 Tim 2,2), ma attraverso lui, essendo le epistole inviate come circolari, a tutti i Vescovi della Chiesa. E le epistole paoline essendo Scrittura ispirata dello Spirito Santo, l’esortazione e norma diventano permanenti nella Chiesa fino alla Venuta del Signore.

Una Chiesa di Dio si riconosce anche e perfino dalla sua autonomia finanziaria (1 Tim 5,16), con cui i Vescovi provvedono alle necessità dei poveri.

Infine, mediante gli Apostoli fondanti, che sono la persona referente, i Vescovi formano la formidabile comunione delle Chiese locali nell’Unica Santa.

I Presbiteri

Al tempo di Cristo nella comunità ebraica i zeqanîm, gli anziani, avevano funzioni direttive, e con i sacerdoti e i dottori delle Legge facevano parte del consiglio supremo, il Sinedrio. Il N.T. traduce questo termine con Presbýteroi, gli anziani, non per età, bensì per dignità. Essi appaiono in subordine agli Apostoli. Tuttavia la terminologia del N.T. qui è oscillante. Possono essere chiamati così anche i Vescovi.

Di fatto, almeno fino al sec. 3°-4° i Vescovi (ad esempio a Roma stessa) sono chiamati anche Presbiteri. Nel N.T. comunque sono i principali collaboratori dei Vescovi. Vedi qui 1 Tim 5,17-25, sui Presbiteri, posti qui dopo le vedove (!);Tit 1,5-9, qui al primo posto. Quando poi le funzioni e i loro termini ricevono una sistemazione definitiva, i Presbiteri, da cui deriva l’italiano prete, saranno gli attuali Sacerdoti.
I Diaconi

In At 6,1-6 gli Apostoli impongono le mani a un gruppo di 7 e li ordinano come diaconi, che debbono sovrintendere all’opera della carità nella comunità.

Ma poi si vede che il diacono Filippo predica l’Evangelo e battezza (At 8,5-8.12), e chiama da Gerusalemme gli Apostoli affinché donino lo Spirito Santo (At 8, 14-17). Sembra dunque stare in discreto subordine.
Ma nel medesimo cap. 8 si vede che battezza da solo il ministro etiope, e questo implica che con molta probabilità Filippo gli donò anche lo Spirito Santo (At 8,26-39).

La funzione dei diaconi del N.T. è quindi assimilata in qualche modo a quella evangelizzatrice degli Apostoli, e non servono solo alla carità dei poveri nella comunità.

La Chiesa locale in funzione

Interessa ora vedere i ministeri apostolici nel loro effettivo funzionare nella Chiesa locale, come si ricava dai testi del N.T. Interessa anche vedere una specie di ordine che si stabilisce per così dire per natura, quasi da solo, nell’armonia di una comunità che vive la fede e l’obbedienza a Cristo Signore ma nei suoi ministri e con essi.
Il caso di Paolo ministro

Paolo è l’Apostolo del quale nel N.T. quanto alla persona e quanto all’opera missionaria e fondante si hanno i dati più numerosi e meglio specificati. Qui se ne presentano solo alcuni tra i principali, relativi al suo ministero.
Egli come primo titolo si chiama e si presenta ai fedeli come “schiavo di Cristo Gesù”, pronto a ogni obbedienza verso il suo Signore (Rom 1,1a).

Poi Apostolo per divina vocazione, non per chiamata umana, neppure di altri Apostoli (Rom 1,1b).
Poi segregato in funzione della predicazione dell’Evangelo (Rom 1,1c), in particolare alle nazioni pagane.

Quindi di volta in volta si presenta come profeta delle Scritture (1 Cor 14; e vedi sopra).
E come Maestro delle nazioni pagane “nella fede e nella verità” divine (1 Tim 2,7).
E sacerdote dell’Evangelo (Rom 15,16; vedi sopra).

E predicatore, apostolo e maestro dell’Evangelo (2 Tim 1,11).

E diacono dell’Evangelo (Col 1,23).

E economo, amministratore dei Misteri divini (1 Cor 4,1).

L’esuberanza di tanti titoli, e di altri, mostra la somma della sua potestà di Apostolo e di fondatore di Chiese.
In una Comunità

In una Chiesa locale fondata da Paolo è possibile vedere come funzionano i ministri. Il caso più documentato e chiaro è quello di Efeso, che Paolo fondò nel terzo viaggio missionario (At 19). Qui invia il giovane discepolo diletto, Timoteo.

A Efeso si vedono in funzione i ministeri del Vescovo, dei Presbiteri, dei diaconi, e quello, del tutto speciale, delle vedove come una specie di ordine consacrato nella Comunità.
a) Il Vescovo

In 1 Tim 3,1-7 al giovane Timoteo, consacrato Vescovo e inviato in una città difficile per il paganesimo dai costumi dissoluti, Paolo invia non poche istruzioni e esortazioni. Egli deve reggere non solo se stesso, ma l’intera comunità, alla quale deve impartire la Parola della verità, e vivere in esemplare santità. Quanto Paolo insegna e prescrive a Timoteo, deve valere per tutti i Vescovi.

b) I Presbiteri

Il comportamento dei Presbiteri in stretta dipendenza e comunione con il Vescovo è oggetto dell’esortazione di Paolo in Tit 1,5-10, qui messi al primo posto.

c) I diaconi

I diaconi, ormai frequenti nelle comunità, sono esortati da Paolo alla loro insostituibile funzione in 1 Tim 3,8-13.

d) Le vedove

Si è perduto del tutto la cognizione che le vedove nella Chiesa apostolica occupavano il posto subito dopo i diaconi, e nella Chiesa dei secoli 2° e 3° prima dei lettori e delle vergini. Paolo ha una lunga prescrizione sulle vedove in 1 Tim 5,1-16. Esse nelle Chiese esercitavano un vero ministero di esempio, di carità, di preghiera e di santità. Esse, se povere, dovevano essere assistite dalla carità dei fedeli. In At 6,1-6 di fatto sono istituiti i diaconi principalmente per le vedove.

La Chiesa ministra

Eppure, senza nulla detrarre dai ministri e ministeri per così dire classici e prevalenti, è possibile vedere come una Comunità apostolica sia per intero ministra.
Se si prendono i 2 mirabili capitoli 8 e 9 della 2 Corinzi, si vedono particolari esemplari. Come si è detto, 2 Cor 8,1 - 9,15 tratta delle collette per i Santi di Gerusalemme, gli Apostoli della Chiesa Madre. Già prima avevano operato così altre comunità, della Macedonia, dove sta Filippi, e dell’Acaia, dove sta Corinto. Ora, in che consiste l’opera delle collette?

Con le collette una Chiesa mostra di essere Liturga, ossia che svolge l’“opera per il popolo”, nelle sue tre direzioni strettamente convergenti:

A) l’Evangelo: portato da Gerusalemme, esso è accettato da Corinto e fatto echeggiare anche in altri angoli della terra;

B) la carità del Regno: i Santi di Gerusalemme usarono la carità di inviare gli Apostoli che portarono l’Evangelo e lo Spirito Santo; Corinto usa adesso la carità di sovvenire alle necessità dei Santi di Gerusalemme, in efficace comunione;

C) il culto: il vivace movimento delle collette donate e ricevute provoca da parte di Gerusalemme e di Corinto - e di Paolo stesso! - numerose celebrazioni, che tributano al Signore l’azione di grazie che è l’eucarestia.

Qui la Chiesa locale mostra di essere la Chiesa, la Sposa, la Madre, l’Orante. Questo è il plenario ministero dell’intera Chiesa.

Il Pontificale Romano: le tre Ordinazioni

a) Il termine “Ordinazione”
La Chiesa latina parla di “Ordinazione” di un Vescovo, di un Presbitero, di un Diacono. Il termine “Ordinazione” ci rimanda al termine “ordo-ordine”, cioè a un concetto di ordine nel mondo e nella società.

L’ordinazione dei ministri deve contribuire all’ordine del cosmo e al buon ordinamento del mondo e dell’umanità. L’ordinazione è un elemento della costruzione e dell’organizzazione della società umana e della società cristiana.

I termini “ordo e ordinatio” non sono di origine biblica. Esse appartengono alla lingua latina corrente, alla vita quotidiana della società romana. Nel mondo romano “ordo” designa una classe sociale privilegiata che ha un ruolo politico, che ha l’impegno e la cura della res publica. Esiste l’Ordo senatorialis, o Senato e l’Ordo equestrium, l’ordine dei cavalieri. L’Ordo perciò è la classe che governa e si distingue dal popolo chiamato plebs o populus: “Senatus populusque romanus...”.

Nella Chiesa latina, Ordo designa il “clero” ed in modo più specifico il Vescovo ed il Presbitero, in opposizione o in relazione alla “plebs sancta o populus Dei”.

Il termine Ordo però nel cristianesimo si applica anche ad altre categorie: Ordo viduarum (Tertulliano, Ad uxorem 1,7); e S. Gerolamo distingue cinque ordini della Chiesa: episcopos, presbyteros, diaconos, fideles, catechumenos (In Isaiam 5,20,18). E S. Gregorio Magno enumera nove ordine di angeli (Hom. in Evang. 34).

Nel linguaggio ecclesiastico “ordo” è dunque un gruppo di uomini, di ministri, che insieme hanno un ruolo dirigente, di pastori, che hanno la cura e la responsabilità degli affari pubblici della Chiesa; ma questo termine designa anche un “collegio” di persone, per cui si parla di essere ammessi nel “collegio” che ha determinati poteri o funzioni. E’ dunque meno esatto dire: “ricevere un Ordine”, anche se nel linguaggio ecclesiastico, si usa appunto tale espressione a proposito del sacramento dell’Ordine sacro.

Il senso di “ordinare-ordinazione” è più ampio. Certamente i Vescovi e i Presbiteri sono “ordinati”, ma i due termini sono usati anche per altre occasioni. Nella Roma antica “ordinatio” era il termine tecnico per la nomina dei funzionari imperiali. Nella Chiesa si parla di ordinazione dei Diaconi, del Clero, e anche di ordinazione di un Abate o di una Abbadessa (S. Benedetto reg. 64).

Nella lingua ecclesiastica il termine “ordinare-ordinatio” ha un senso molto ampio ed estensivo: prima di indicare il rito liturgico, “ordinatio” indica la scelta, l’elezione o la nomina di una persona - uomo o donna - che in seguito riceverà una benedizione.

Nel nuovo Pontificale si parla di “ordinazione” per tutti e tre i gradi del sacramento dell’Ordine sacro, mentre nel Pontificale precedente la riforma, per il conferimento dell’episcopato si parlava di “consacrazione” del vescovo.

La stessa LG 21 parla ancora di “consacrazione” del vescovo.

Tra la LG e il Pontificale c’è un progresso teologico orientato a chiarire meglio la sacramentalità stessa dell’episcopato.

Infatti chiamando i tre Riti con il nome di Ordinazione è più evidente l’unità dell’unico Sacramento partecipato a tre gradi differenti.

Il termine “consacrazione” era invece riservato nell’Edizione latina alle tre lunghe formule dopo l’imposizione silenziosa delle mani.

Si chiamano infatti: “Oratio Consacrationis”, ora invece: “Prex Ordinationis”.

L’edizione italiana ha: “Preghiera di ordinazione”.

Qui anche il linguaggio risulta più coerente: se il Rito è di ordinazione, anche la preghiera è di ordinazione.

b) Il momento liturgico dell’Ordinazione.

Il momento dell’Ordinazione si colloca tra la Liturgia della Parola e la Liturgia Eucaristica. Il significato di questa “sistemazione” non sta solo nel fatto che così si è dato maggiore uniformità alla celebrazione di tutti tre i Riti, ma anche e soprattutto si è voluto indicare tutta la Liturgia della Parola nella sua specifica funzione di apertura al Mistero nell’ascolto del Verbo divino.

E’ questo un principio comune a tutta la Riforma liturgica. In questo modo si evita la frantumazione dell’unità che esiste tra Prima lettura e Canto responsoriale, frantumazione che esisteva nel Rito diaconale, presbiterale ed episcopale, come pure quella esistente tra Comunione e Antifona di comunione nei riti complementari del presbiterato.

L’arricchimento creato dal Lezionario delle Ordinazioni, comprendente Letture dell’Antico e del Nuovo Testamento, contribuirà certamente a ricollegare in modo più chiaro questi Sacramenti alla prospettiva della Storia della Salvezza, facendone risaltare meglio gli elementi essenziali rispetto a quelli soltanto complementari.

c) Elementi strutturali dei Riti di Ordinazione
I tre riti di Ordinazione hanno una struttura comune. Li prendiamo ordinatamente in esame.

1. RITI INTRODUTTIVI

· Presentazione: la “presentazione” ha lo scopo di dare una impostazione ecclesiale ai riti stessi: è la Chiesa intera che domanda ed è interessata a queste scelte solenni nelle quali essa rinnova le sue strutture funzionali, in quanto sono consacrati degni ministri al suo servizio. Nell’Ordinazione del Vescovo sono due preti della diocesi a fare la presentazione dell’eletto all’ordine di Vescovo residenziale. Qui si coglie il nuovo spirito che anima il rapporto fra pastore e la Chiesa locale rappresentata dal presbiterio, e nello stesso tempo può suggerire il ripristino dell’antica tradizione - conservatasi in occidente solo nel caso del vescovo di Roma - secondo cui è il presbiterio e il laicato della comunità locale che meglio potrebbe designare il candidato all’ufficio di pastore del gregge del Signore.
· l’Omelia:  il Vescovo che presiede al rito può ispirarsi liberamente al testo offerto dal Rituale. Esso si presenta diviso in due parti: nella prima il Vescovo si rivolge alla Comunità cristiana radunata in santa Assemblea, spiegando la funzione degli ordinandi nella Chiesa; nella seconda si rivolge direttamente agli eletti approfondendo il significato della loro funzione ecclesiale, esortandoli a corrispondere con impegno a così grandi doni di grazia. In seguito esamineremo ciascuna omelia, sottolineando la ricchezza di citazioni bibliche.
· Interrogazione: ha lo scopo di attestare alla Comunità: la libertà con cui i candidati accedono agli ordini; la consapevolezza delle funzioni che dovranno adempiere nella santa Chiesa di Dio; l’impegno severo per crescere nella santità; la responsabilità della comunità.
· La litania: questo antico elemento della tradizione apostolica (cfr. At 6,6), e romana, è la vera preghiera del popolo cristiano coinvolto e partecipe della celebrazione rituale. Va sottolineata la facoltà di aggiungere il nome di altri santi, o altre invocazioni adatte, poiché tutto questo contribuisce a personalizzare maggiormente e a rendere più esistenziale e locale la “deprecatio Ecclesiae”, secondo l’antica tradizione litanica.
2. RITI  CONSACRATORI

I Riti Consacratori consistono in due elementi precisi: l’imposizione delle mani e la preghiera di Ordinazione.

Entrando nel cuore del Rito di Ordinazione, la liturgia si fa più silenziosa nell’uso delle parole per dare al gesto apostolico dell’imposizione delle mani (1 Tim 4,17) tutta la potenza espressiva. E’ questa del resto l’antica tradizione romana come è attestata da Ippolito.

La grande novità della riforma è quella della sostituzione della veneranda formula romana di consacrazione del vescovo (forse di Papa Siricio 385-398) con quella più antica della “Traditio apostolica” di Ippolito del III secolo, ancora in uso oggi, sotto forme derivate, nel Rito Siriaco ed in quello Copto. I motivi di questa sostituzione sono sia di ordine ecumenico sia di ordine contenutistico. Infatti, la formula romana non univa alla grande eleganza di stile altrettanto uguale ricchezza di dottrina. L’ispirazione alla tipologia vetero testamentaria, corretta dalla lunga interpolazione successiva del sacramentario Gelasiano antico con citazioni bibliche richiamantesi al ministero apostolico, non garantiva sufficientemente la chiara formulazione della dottrina circa l’episcopato così felicemente recuperata ed espressa dal Concilio Vaticano II.

Nella formula diaconale è stata corretta la parte finale. Essa ora richiama più chiaramente la “diaconia”: “siano immagine del tuo Figlio, che non venne per essere servito, ma per servire”, in vista del diaconato permanente nuovamente instaurato nella Chiesa latina.

Pure per il presbiterato la formula conclusiva: “eluceat in eis totius forma iustitiae” è stata convertita in quest’altra che meglio sottolinea il primato della funzione evangelizzatrice propria del Vescovo di cui i Presbiteri sono “fedeli collaboratori”: “siano degni cooperatori dell’ordine episcopale, perché la parola del Vangelo mediante la loro predicazione, con la grazia dello Spirito Santo, fruttifichi nel cuore degli uomini e raggiunga i confini della terra... così la moltitudine delle genti, riunita in Cristo, diventi il tuo unico popolo, che avrà il compimento nel tuo Regno”.

3. LE  SACRE  UNZIONI
La sacra Unzione è specifica solo del Vescovo e del Presbitero, in quanto ordinati al sacerdozio per l’offerta del sacrificio, mentre il diacono è ordinato per l’esercizio della carità nella Chiesa.

Al vescovo è fatta l’unzione del “capo” con queste parole: “Dio, che ti ha fatto partecipe del sommo sacerdozio di Cristo, effonda su di te la sua mistica unzione e con l’abbondanza della sua benedizione dia fecondità al tuo ministero”. Questo rito risale al secolo VIII e si è diffuso dopo il secolo IX per l’influenza del simbolismo allegorico, sostituisce ora anche l’unzione delle mani praticata nel medioevo quando il vescovo non l’aveva ricevuta nell’ordinazione sacerdotale.

Al presbitero si ungono le mani, con le parole: “il Signore Gesù Cristo, che il Padre ha unto di Spirito Santo e di potenza, ti custodisca per la santificazione del suo popolo e per l’offerta del sacrificio”.

L’olio usato per la sacra unzione è, in ambedue i casi, il sacro Crisma. Nell’ordinazione presbiterale nel Rito precedente alla riforma del Vaticano II, si usava l’olio dei catecumeni per distinguere questa unzione da quella episcopale. Ma esso era olio di esorcismo e non di consacrazione e di letizia, così la verità del segno era oscurata.

4. RITI ESPLICATIVI
Questa parte dell’Ordinazione non conferisce nessun nuovo potere: ha il solo scopo di illustrare ulteriormente e visibilmente ciò che l’ordinato è abilitato a compiere nella comunità cristiana.

Ordinazione del vescovo:

· Unzione crismale (sul capo)

· Consegna del libro dei Vangeli. La formula di consegna dice: “Ricevi il Vangelo e annunzia la parola di Dio con grandezza d’animo e dottrina”. La predicazione del Vangelo è la prima, più importante consegna che riceve il vescovo ordinato. Sua missione specifica e primaria è quella di evangelizzare, poiché nella Chiesa è stato costituito “maestro di verità”. La predicazione sarà fatta con “grandezza d’animo”, e tale parola esprime la difficoltà dell’annuncio evangelico, i rischi, le delusioni, le sofferenze; la predicazione sarà fatta con “dottrina” parola che esorta e richiama il “maestro” ad essere sempre preparato e ricco di contenuti per non far deviare il gregge che, affidatogli, deve condurre al Regno.
· Consegna dell’anello: il vescovo è sposo della Chiesa, unito ad essa da vincolo indissolubile per cui le deve dare tutta la sua fedeltà.
· Consegna del pallio.
· Consegna della mitra: non ha nessun significato; è un semplice ornamento del capo.
· Consegna del pastorale: è simbolo del “ministero di pastore”, poiché il vescovo è consacrato anche per reggere la Chiesa.
· Insediamento: nel rito antico era l’“intronizzazione”. E’ più significativo parlare di Cattedra per il vescovo, da lì, come il timoniere, guida la Chiesa santa di Dio: “Hai ricevuto il sacerdozio e, stando a poppa della Chiesa, tu guidi la nave sui flutti” S. Ambrogio.
· Abbraccio di pace.
Ordinazione del presbitero

· Vestizione degli abiti sacerdotali.

· Unzione crismale, sulle mani.

· Consegna del pane e del vino: nella formula di consegna si dice: “Ricevi le offerte del popolo santo per il sacrificio eucaristico”. E’ un chiaro riferimento della partecipazione dei fedeli all’offerta del sacrificio che si attuerà pienamente nella liturgia eucaristica. Il simbolismo dei doni offerti dal popolo sacerdotale deve richiamare al ministro consacrato per il servizio eucaristico il significato spirituale dell’offerta che deve conformare “la vita al mistero della croce di Cristo Signore”. 

Ordinazione del diacono

· Vestizione degli abiti diaconali

· Consegna del libro dei Vangeli: la formula che accompagna la consegna, dice: “Ricevi il Vangelo di Cristo del quale sei divenuto l’annunziatore: credi sempre a ciò che proclami, insegna ciò che hai appreso nella fede, vivi ciò che insegni”. L’accento, per il diacono, va posto sulla “vita” in conformità al Vangelo.

L’Ordinazione del Diacono

Per trattare dell’Ordinazione del Diacono, occorre anzitutto specificare un dato teologico che ci è tramandato dalla Traditio Apostolica di Ippolito (218 ca.): “Nell’Ordinazione del Diacono imponga le mani solo il Vescovo proprio perché il Diacono è ordinato non al sacerdozio, ma al servizio del Vescovo con il compito di eseguirne gli ordini. Difatti egli non prende parte al consiglio dei sacerdoti, ma amministra e segnala al Vescovo ciò che è necessario, né riceve lo Spirito comune di cui tutti i sacerdoti partecipano, ma quello che gli è conferito per potere del Vescovo. Per questo soltanto il Vescovo ordini il Diacono” (Cfr. Ippolito, Trad. Apost., 8).

I. L’Omelia: Nella prima parte dell’Omelia, il Vescovo, rivolto ai fedeli, spiega il ruolo dei Diaconi nella Chiesa: “essi saranno di aiuto al Vescovo e al suo presbiterio nel ministero della Parola, dell’altare e della carità, mettendosi al servizio di tutti i fratelli”. Gli ambiti del servizio diaconale sono dunque: la Parola, il Culto e la Carità.

Tali ministeri saranno esercitati “in nome del Vescovo o del Parroco” e non “in persona Christi” come invece agiscono i Presbiteri (cfr. “con il sacramento della Penitenza rimetterete i peccati nel nome di Cristo”).

La seconda parte dell’Omelia, rivolta ai candidati, si diffonde con ampiezza sulla chiamata al servizio a partire dal Cristo “modello” autentico del “servire”. Quindi l’Omelia specifica il proprio di tale Ordinazione:


“come ministri di Gesù Cristo...


siate sempre pronti e disponibili...


servite con gioia e generosità il Signore e i fratelli”.

Il loro ministero sarà di rendere “evidente” nel popolo santo di Dio, anzitutto la carità, che si esplica nell’aiuto al Vescovo e al suo presbiterio nell’annuncio dell’Evangelo, nel celebrare il culto, nel prendersi cura delle necessità dei poveri nella Comunità.

II. L’Interrogazione: le domande al Diacono hanno queste tematiche e quest’ordine:

· libertà nell’accedere a questo grado dell’Ordine sacro
· disponibilità e volontà ad essere “servitori” in sostegno all’Ordine sacerdotale
· custodia della fede secondo l’Evangelo e la Tradizione della Chiesa
· il celibato, se il neo Diacono non è sposato
· l’impegno della Liturgia delle Ore per la Chiesa e il mondo intero
· conformità della vita a Cristo.
III. La Preghiera di Ordinazione
La struttura della Preghiera di Ordinazione al Diaconato, in conformità a quelle dell’Episcopato e del Presbiterato, si articola in tre parti:

· Anamnesi dell’opera del Padre
· Epiclesi allo Spirito Santo
· Intercessione mediante il Figlio.
In questa Preghiera appare con evidenza e chiarezza l’impostazione Trinitaria. La Cristologia è espressa mediante i titoli, divini e “storici” del Signore Gesù: “Per mezzo del Verbo tuo Figlio, Gesù Cristo nostro Signore, tua potenza e sapienza, compi nel tempo l’eterno disegno del tuo amore”.

Al ciclo cristologico è congiunto quello ecclesiale: “Per opera dello Spirito Santo tu hai formato la Chiesa, corpo del Cristo, varia e molteplice nei suoi carismi, articolata e compatta nelle sue membra...”, in esso, per mezzo delle Anamnesi, sono sviluppate le funzioni dei diaconi, per concludere poi nell’Intercessione, con la supplica per le qualità e le virtù che i Diaconi devono esercitare nel loro servizio e ministero.

La Preghiera offre, in tale modo, un mirabile quadro di dottrina trinitaria - cristologica - ecclesiale, sul cui sfondo si sviluppa la dottrina riguardante l’Ordine del Diaconato.

Nel Prologo si contempla il Dio “Onnipotente, sorgente di ogni grazia, dispensatore di ogni ordine e ministero”, cioè: Creatore, Generatore e Coordinatore di tutto ciò che è necessario al retto ordine dell’universo e della comunità cultuale che nascerà dal Figlio suo. E’ Dio “immutabile”, “Tu vivi in eterno”, e tutto rinnova nel Figlio: “e tutto disponi e rinnovi”. Splendida presentazione di Dio, sempre Uguale a se stesso e sempre Nuovo per l’uomo.

Il rinnovamento e la novità si attua tramite il Figlio “potenza e sapienza” del Padre, mediante lui “compi nel tempo l’eterno disegno del tuo amore”.

Anamnesi: nella preghiera sono due.

I Anamnesi: I Leviti a servizio del tabernacolo santo.

“Come in antico scegliesti i figli di Levi

a servizio del tabernacolo santo”.

Quest’Anamnesi tratta i temi seguenti:

· Dio sceglie i Leviti fin dall’inizio

· la loro funzione è il servizio liturgico.

L’Anamnesi veterotestamentaria dell’istituzione dei leviti e il richiamo al loro servizio al tabernacolo santo, nella Preghiera di Ordinazione al Diaconato offre un duplice insegnamento:

· l’unità del piano salvifico in continuità tra A.T. e N.T;

· i leviti antichi come “figura” dei Diaconi della Chiesa, chiamati a servire al “nuovo” tabernacolo hanno un compito liturgico nell’esercizio del culto nuovo a Dio, “in spirito e verità”. Occorre notare però che non è esplicitato quale sia questo compito dei Diaconi, è solo affermata l’analogia con i leviti dell’A.T.

· Il “compito” diaconale apparirà più chiaramente in connessione con la loro seconda funzione che è indicata nell’Anamnesi del N.T., l’elezione dei sette nel Libro degli Atti degli Apostoli, che la Tradizione è interpretata come l’elezione e ordinazione dei primi Diaconi.

II Anamnesi: I Sette per il servizio delle “mense”.

“Agli inizi della tua Chiesa gli Apostoli del tuo Figlio, guidati dallo Spirito Santo, scelsero sette uomini stimati dal popolo, come collaboratore nel ministero. Con la preghiera e con l’imposizione delle mani affidarono loro il servizio della carità, per potersi dedicare pienamente all’orazione e all’annunzio della Parola”.

I temi teologici qui espressi sono:

· gli Apostoli eleggono sette uomini
· questi sette sono ordinati con la preghiera e con l’imposizione delle mani
· sono ordinati per il ministero della carità.
Da quest’Anamnesi neotestamentaria appare chiaramente come i Diaconi sono, nell’organizzazione della Chiesa, l’organo dell’aiuto e della carità fraterna. La spiritualità del diaconato è spiritualità del servizio, precisamente del servizio delle mense, nel senso più pieno di questo termine. La loro presenza tra i ministri ordinati è il richiamo permanente di un insegnamento costante della Chiesa: i beni che sono affidati al clero sono beni dei poveri e i Diaconi, insieme con i Presbiteri e i Vescovi non ne sono che gli amministratori e dispensatori a favore dei bisognosi.

Le due Anamnesi qui presentate non sono distanti o separate tra loro, ma teologicamente si integrano. Infatti il significato del servizio delle mense va al di là della sua realtà letterale e materiale e diviene il segno sacramentale del servizio della mensa eucaristica, cioè dell’altare, il culmine della Liturgia. Vi è dunque connessione tra Eucaristia e servizio delle mense, tra il servizio della “tavola” e quello dell’altare. Eucaristia e amore fraterno, culto a Dio e carità operosa ed efficace verso il prossimo riacquistano il loro senso, la loro inseparabilità, il loro legame naturale. L’uno non può stare senza l’altro e il Diacono, che per l’Ordinazione ne è l’espressione “sacramentale”, diventa l’uomo dell’Eucaristia e l’uomo della carità verso tutti.

Epiclesi: è espressa con queste parole:

“Ti supplichiamo, o Signore,

effondi in loro lo Spirito Santo,

che li fortifichi con i sette doni della tua grazia,

perché compiano fedelmente l’opera del ministero”.

Si parla qui di “sette doni”. Tale enumerazione, più che una specifica distinzione ed operazione, significa la pienezza e l’abbondanza, la ricchezza spirituale di effetto dello Spirito in chi è chiamato a riceverlo.

Intercessione: 
“Siano pieni di ogni virtù:

sinceri nella carità...

e giungano con lui alla gloria del tuo regno”.

La preghiera ora si fa Intercessione affinché i Diaconi possano adempiere degnamente le loro funzioni, conformando ad esse la loro esistenza. La conclusione dell’Epiclesi chiedeva: “compiano fedelmente l’opera del ministero”.

Tale fedeltà ora è descritta con l’elenco delle virtù proprie del diacono.. Con un seguito di formule si corrispondono doveri nella carica e i doveri nella condotta morale e ascetica, esposti mediante una costante ispirazione alle Sante Scritture, fonte primaria di riferimento.

L’espressione duplice dei doveri merita attenta analisi e riflessione.

Sintesi teologica del Rito di Ordinazione

Il Ministero Ordinato esiste...
La celebrazione sacramentale mostra anzitutto che la Chiesa crede, vive e tramanda nel memoriale liturgico un Dono consegnato da Cristo alla Chiesa stessa: il MO.

Esso è un Sacramento, partecipato ai candidati in tre gradi diversi: lo specifico di ogni grado è significato nel momento della celebrazione memoriale nei vari passaggi del Rito e circoscritto nell’Epiclesi della rispettiva Preghiera di Ordinazione. I tre gradi sono: episcopato, presbiterato, diaconato.

... è di origine APOSTOLICA...
Il MO è apostolico. Tutte e tre le Preghiere di Ordinazione indicano il rapporto diretto di ogni “grado” con la Chiesa Apostolica:

· “... tu lo hai dato (= Spiritum principalem) al tuo diletto Figlio Gesù Cristo ed egli lo ha trasmesso ai santi Apostoli che...” (per i Vescovi).

· “... Tu (Padre) aggregasti ad essi (= agli Apostoli) dei collaboratori nel ministero per annunziare e attuare l’opera della salvezza...” (per i Presbiteri).

· “... gli Apostoli del tuo Figlio, guidati dallo Spirito Santo, scelsero sette uomini stimati dal popolo, come collaboratori nel ministero...” (per i Diaconi).

... è presentato dentro una Chiesa ministeriale...
Il MO è un servizio della Chiesa e nella Chiesa. Ha origine dal Padre e mediante Cristo giunge alla Chiesa per servirla con la forza dello Spirito Santo. La Traditio di Ippolito esplicita assai bene questa teologia nella formula di “consacrazione” del Vescovo. E’ presentato anzitutto il Disegno di amore del Padre, nel quale la Chiesa si manifesta come strumento di salvezza per tutta l’umanità: “...Con la parola di salvezza hai dato norme di vita nella tua Chiesa” e, nella Chiesa, l’istituzione dei ministeri destinati all’attuazione del medesimo Disegno di salvezza: “...hai costituito capi e sacerdoti per non lasciare mai senza ministero il tuo santuario...”.

E’ solo in questa prospettiva che acquista consistenza la figura del Vescovo consacrando, sul quale viene invocato lo “Spirito che regge e guida (principalem)”, dato dal Padre a Cristo e da questi agli Apostoli: “Effondi ora sopra questo eletto, o Padre, il tuo Spirito che regge e guida: tu lo hai dato al tuo diletto Figlio Gesù Cristo ed egli lo ha trasmesso ai santi Apostoli...”.

Mediante questo Dono il neo consacrato continua la missione propria degli Apostoli:

· edificare la Chiesa Visibile: “che nelle diverse parti della terra hanno fondato la Chiesa come tuo santuario”;

· in uno spirito di servizio che è specifico di tutto il suo ministero pastorale e sacerdotale: “...concedi ... di pascere il tuo santo gregge e di compiere in modo irreprensibile la missione del sommo sacerdozio”.

Se il MO è un “servizio”, è un essere per..., quale pastore, sacerdote, maestro. Grazia specifica dell’Ordinazione è lo Spirito del Risorto partecipato all’ordinato. Spirito Santo che:

· custodisce l’ordinato nella FEDELTA’

· lo illumina nel DISCERNIMENTO

· lo sostiene nel SERVIZIO PASTORALE.

...e comunità di comunione.
Il MO si manifesta in tre “gradi”: dal loro rapporto è manifesto come tutto il MO tenda ad esprimere il “servizio” quale realtà che fa crescere la Chiesa nella comunione.

Infatti, il Vescovo non agisce da solo ma con il “Collegio episcopale” con il quale condivide la responsabilità della Chiesa intera e della salvezza del mondo mediante l’annuncio evangelico e la fondazione di nuove Chiese.

Nella sua diocesi, il Vescovo, assume dei “collaboratori” necessari, “degni cooperatori dell’ordine episcopale” che annuncino l’Evangelo per la fondazione della Chiesa. E’ qui rivalutato l’antico “presbyterium”, come conseguenza logica della riscoperta e importanza dovuta della collegialità episcopale e dell’accresciuta coscienza della stretta solidarietà nell’opera missionaria.

La cooperazione del presbitero col vescovo dà una dimensione ecclesiale e universale all’attività sacerdotale ed insieme manifesta la realtà di comunione che unisce i vari “gradi” del MO.

La medesima comunione esiste tra il Diacono e Vescovo-Presbitero, perché esso è ordinato “come collaboratore nel ministero”.

Ed è proprio la Preghiera di Ordinazione del Diacono la più esplicita nel presentare l’ecclesiologia di comunione propria ai tre “gradi” del MO.

In questa Preghiera di Ordinazione, infatti, la Chiesa è presentata come “corpo del Cristo varia e molteplice nei suoi carismi, articolata e compatta nelle sue membra”, con il MO in tre “gradi” per l’edificazione in tempio nuovo di Dio nella comunione e nell’amore.

Il MO è conferito solo mediante la sacra Ordinazione
Il MO è conferito mediante i Riti della sacra Ordinazione. Essa comprende l’imposizione delle mani, fatta nel silenzio, e la Preghiera di Ordinazione.

Tutti gli altri Riti sono complementari ed esplicativi di compiti e funzioni già conferiti.

Il MO è chiesto dalla Chiesa
· E’ la Chiesa che domanda il MO, ma è Dio che lo conferisce nel Dono dello Spirito Santo, abilitando l’eletto all’esercizio del proprio ministero nella Chiesa.

· E’ la Chiesa che verifica-testimonia la libertà, l’integrità e la preparazione.

· La Chiesa partecipa all’Ordinazione con la preghiera silenziosa ed accogliendo il Dono con docile, umile e gioiosa sottomissione.

Dio e il candidato all’Ordine Sacro
· Il MO esige da parte di Dio una scelta-elezione che è confermata nel momento dell’Ordinazione (cfr. Rito di presentazione e elezione); 

· una consacrazione-ordinazione nella quale viene conferito lo Spirito Santo mediante il gesto dell’imposizione delle mani che, conferendo i poteri sacramentali annessi all’ufficio-ministero, abilita al ministero stesso;

· un invio per servire i fratelli come “maestri” (luce e annunciatori qualificati della salvezza), come sacerdoti in riferimento diretto a Gesù Cristo, unico Sacerdote del Padre, come pastori per governare il gregge affidato da Cristo al MO. L’eletto, inoltre, è arricchito di doni diversi secondo il ministero da svolgere: per essere custodi della fede, testimoni coraggiosi e qualificati, buoni amministratori della Parola e dei sacramenti di salvezza.

I tre “gradi” del MO ordinato
Episcopato:

Mediante l’Ordinazione episcopale il battezzato:

· riceve la pienezza dell’Ordine sacro. E’ il ministero apostolico e sommo sacerdozio per la fondazione delle Chiesa;

· entra a far parte del Collegio episcopale. Come membro del Collegio episcopale il Vescovo diviene corresponsabile dell’evangelizzazione nel mondo intero. Il Rito manifesta in maniera esplicita e “visiva” tale coscienza di fede esigendo, per l’ordinazione di un vescovo, la presenza del Collegio episcopale medesimo (= almeno 3 Vescovi) all’Ordinazione, ove tutti E impongono le mani, E pronunciano l’Epiclesi della Preghiera di Ordinazione;

· il Vescovo è eletto-consacrato dal Signore al servizio della Chiesa quale maestro-sacerdote sommo-pastore e inoltre come dispensatore dei vari ministeri nel popolo di Dio;

· l’Epiclesi: il Vescovo riceve lo “Spiritum principalem”, lo “Spirito che regge e guida”;

· l’ascesi: il Vescovo è sacrificio vivente a Dio.

Presbiterato:

Il Presbitero riceve il ministero “del secondo grado sacerdotale”.

· è configurato a Cristo maestro - sacerdote - pastore, nell’ufficio cultuale-missionario in comunione con i Vescovi;

· è collaboratore diretto e corresponsabile del Vescovo: ripresenta nel popolo di Dio il ministero del Vescovo, ma agisce “in persona Christi”;

· l’Epiclesi: il presbitero riceve “la dignità del presbiterato...il ministero del secondo grado sacerdotale”;

· l’ascesi: impegno di comunione con il Vescovo - fedeltà al ministero.

Diaconato:

Il Diacono è ordinato per il servizio, non per il sacrificio; esercita il suo servizio nella:

· diaconia della Parola: evangelizzazione

· diaconia dell’Eucarestia: culto e liturgia

· diaconia della carità: servizio ai poveri e lontani;

· il diacono agisce in stretta dipendenza dal vescovo e dai presbiteri.

· L’Epiclesi: il diacono riceve lo Spirito Santo “che lo fortifichi con i sette doni della tua grazia”.

· L’ascesi: vi è una lunga serie di impegni ascetici che la preghiera propone, si veda il testo della Preghiera riportato sotto.

Riportiamo per comodità il Testo della preghiera di ordinazione che il Vescovo pronuncia sul candidato all’Ordine diaconale:

Imposizione delle mani e Preghiera di Ordinazione del Diacono
Quindi l’eletto si avvicina al vescovo, che sta in piedi alla sede con la mitra in capo, e si inginocchia davanti a lui. Il vescovo impone le mani sul capo dell’eletto senza dire nulla. Poi, mentre l’eletto sta in ginocchio davanti al vescovo, questi, senza la mitra, con le braccia allargate canta o dice:
Dio onnipotente, sorgente di ogni grazia,

dispensatore di ogni ordine e ministero,

assistici con il tuo aiuto.

Tu vivi in eterno e tutto disponi

e rinnovi con la tua provvidenza di Padre.

Per mezzo del Verbo tuo Figlio,

Gesù Cristo nostro Signore,

tua potenza e sapienza,

compi nel tempo l’eterno disegno del tuo amore.

Per opera dello Spirito Santo

tu hai formato la Chiesa, corpo del Cristo,

varia e molteplice nei suoi carismi,

articolata e compatta nelle sue membra;

così hai disposto che mediante i tre gradi

del ministero da te istituito cresca e si edifichi il nuovo tempio,

come in antico scegliesti i figli di Levi

a servizio del tabernacolo santo.

Agli inizi della tua Chiesa,

gli apostoli del tuo Figlio, guidati dallo Spirito Santo,

scelsero sette uomini stimati dal popolo,

come collaboratori nel ministero.

Con la preghiera e con l’imposizione delle mani

affidarono loro il servizio della carità,

per potersi dedicare pienamente

all’orazione e all’annunzio della parola.

Ora, o Padre, ascolta la nostra preghiera:

guarda con bontà questo tuo figlio,

che noi consacriamo come diacono

perché serva al tuo altare nella santa Chiesa.

Ti supplichiamo, o Signore,

effondi in lui lo Spirito Santo,

che lo fortifichi con i sette doni della tua grazia,

perché compia fedelmente l’opera del ministero.

Sia pieno di ogni virtù:

sincero nella carità,

premuroso verso i poveri e i deboli,

umile nel suo servizio,

retto e puro di cuore, vigilante e fedele nello spirito.

L’esempio della sua vita, generosa e casta,

sia un richiamo costante al Vangelo

e susciti imitatori nel tuo popolo santo.

Sostenuto dalla coscienza del bene compiuto,

forte e perseverante nella fede,

sia immagine del tuo Figlio,

che non venne per essere servito ma per servire,

e giunga con lui alla gloria del tuo regno.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

� 4Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; 6vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l`utilità comune: 8a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; 9a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell`unico Spirito; 10a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l`interpretazione delle lingue. 11Ma tutte queste cose è l`unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.


12Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. 13E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 14Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. 15Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 16E se l`orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 17Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l`udito? Se fosse tutto udito, dove l`odorato? 18Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. 19Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 21Non può l`occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». 22Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; 23e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, 24mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, 25perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 26Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.








PAGE  
1

